
NOTIZIARIO DEL COMITATO PER BOLOGNA STORICA ED ARTISTICA
Anno XXXVII - N. 2	 Quadrimestrale	 Maggio - Agosto 2010

1

Fig. 1. Incisione del 1779 di Domenico Cunego della rappresentazione  grafica fatta da J. Alessandro Calvi 
del famoso dipinto di  Lodovico Carracci: “Probatica piscina”. Archivio Famiglia Isolani (foto Galeazzi).
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Dalle nebbie medievali in cui era rimasta nascosta, 
viene riportata alla luce l’affascinante storia del 
mulino della Ca’Gioiosa.
Situato lungo il percorso del ‘Canale Navile’ tra 
Bentivoglio e Malalbergo, nell’attuale territorio di 
San Pietro in Casale, l’edificio detto “Ca’Gioiosa” 
appare già raffigurato in una raccolta di disegni 

CA’ GIOIOSA. UN MULINO RITROVATO
cinquecenteschi, realizzata da Ignazio Danti in base ai 
suoi rilevamenti del territorio bolognese. (1)
Il toponimo è chiaramente rappresentato anche in una 
cartografia, attribuibile al medesimo periodo storico: 
la Veduta del territorio bolognese, dipinta dallo stesso 
“tecnico” rinascimentale. (2) 

UN CAPOLAVORO RIDISEGNATO DA UN GRANDE ARTISTA
Il capolavoro che intendo illustrare è il dipinto 
intitolato “Probatica piscina” fatto da Lodovico 
Carracci tra il 1595 e il 1596 per abbellire l’altare 
della cappella (la quarta a sinistra) della famiglia 
Torfanini nella nuova chiesa (completamente 
ricostruita) di San Giorgio in Poggiale a Bologna.
Il grande artista che ridisegna la scena, descritta nel 
vangelo di Giovanni e illustrata dal Carracci quasi 
due secoli prima nella succitata opera, è Jacopo 
Alessandro Calvi detto “il Sordino” (1741-1815).
Il dipinto originale fa parte della serie di importanti 
pale d’altare, eseguite da Lodovico Carracci (1555-
1619) in numerose chiese bolognesi. Sappiamo 
che San Giorgio in Poggiale viene ricostruita sulle 
fondamenta dell’antica chiesa a partire dal 1589. Al 
termine dei lavori vengono date in concessione le 
cappelle laterali. Una è assegnata a Giulio Torfanini, 
il quale precisa nel proprio testamento che, se egli non 
riuscisse ad ornare detta cappella con un importante 
dipinto, i suoi eredi dovrebbero farlo in sua vece; a 
tal fine mette a disposizione un notevole importo in 
denaro (1.200 lire). L’operazione di abbellimento 
della cappella con il quadro di Lodovico e con 
l’affresco di Giovan Battista Cremonini eseguito 
sulle pareti e sulla volta, viene portata avanti dal 
figlio Giovanni dopo la morte del padre Giulio.
L’episodio evangelico raffigurato nel dipinto è 
ambientato a Gerusalemme, in una piscina la cui 
acqua proviene da una sorgente miracolosa. Il pittore 
rappresenta il luogo ispirandosi, in modo singolare, 
ad un ambiente simile a quello che si trova nelle 
vicinanze della chiesa di S. Giorgio: inserisce infatti 
cinque arcate di portico ed altri elementi tipici di 
Bologna. 
La “probatica piscina” appare circondata da 
paralitici, malati e ciechi i quali sperano di ottenere la 
guarigione dalla malattia. Secondo il racconto biblico 
un angelo discende ogni tanto dal cielo per agitare le 
acque della piscina: colui che entra per primo nella 
vasca nel momento in cui le acque vengono agitate, 
guarisce improvvisamente. La scena mostra in primo 
piano la figura di Gesù che chiede ad un uomo - 
paralitico da molto tempo - se vuole esser guarito. 
L’uomo è rassegnato a restare infermo perché 
nessuno lo aiuta ad entrare nell’acqua. Ecco allora 
che Gesù opera il miracolo imponendo al paralitico 
di prendere il suo lettuccio e di camminare. 

La scena è bellissima ed è caratterizzata da un 
accentuato effetto prospettico, ottenuto mediante due 
accorgimenti: una coerente e graduale riduzione delle 
dimensioni delle figure, ponendole su diversi piani 
prospettici della rappresentazione, e l’uso di chiari 
e scuri drammatici, che marcano maggiormente 
i personaggi principali, posti in evidenza: Gesù 
che opera la salvezza corporale, l’infermo che lo 
guarda incredulo, ma soprattutto la figura vigorosa 
dell’angelo che scende veloce sulla piscina, tra lo 
stupore delle persone che si affollano, in secondo 
piano, lungo i bordi della vasca.  Vediamo ora chi è 
l’artista che prova con successo - attraverso il chiaro 
scuro del disegno a penna - a suscitare nell’osservatore 
un’emozione analoga a quella prodotta dal dipinto: 
Jacopo Alessandro Calvi detto “il Sordino” in quanto 
perde l’udito a 10 anni in seguito ad una malattia.
Egli è avviato dal padre allo studio della pittura 
nella bottega di Giuseppe Varotti e, subito dopo, 
incomincia a frequentare l’Accademia del Nudo, 
dove intensifica lo studio della pittura copiando 
gli affreschi del chiostro di S. Michele in Bosco. 
Questo artista è molto eclettico perché si esprime 
in modo eccelso non soltanto nel campo dell’arte, 
dove riceve una miriade di attestati dalle Accademie 
di Bologna, Parma, Perugia e Siena, ma anche nel 
campo storiografico e letterario dove è accolto 
nell’Accademia degli Indomiti e dove pubblica 
varie opere letterarie (le biografie di Mauro Tesi, del 
Guercino, del Francia, ecc.). 
Presso l’archivio della famiglia Isolani ho trovato 
l’incisione su lastra fatta nel 1779 da  Domenico 
Cunego (1724-1803) sulla base del bellissimo 
disegno della “Probatica piscina”, eseguito, come 
abbiamo detto dal pittore Jacopo Alessandro Calvi il 
quale, pur avendo soltanto 38 anni, dimostra di avere 
già un’eccellente esperienza artistica.
L’incisore, nativo di Verona, si esprime 
prevalentemente tramite il bulino e l’acquaforte 
fino al 1785, quando si trasferisce a Berlino, dove 
evidenzia un crescente interesse per “la maniera 
nera”, tecnica con cui poi realizza le migliori 
trascrizioni da quadri del Cunningham.
Il documento trovato permette anche di ampliare 
l’elenco delle incisioni del Cunego, in quanto la 
sua produzione è stata finora censita in modo molto 
sommario.
			              Giorgio Galeazzi
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La sua origine però è assai più antica, trecentesca, 
come attestano le documentazioni del fondo 
archivistico Dazio delle moliture relative al ‘Molino 
della Ca’Gioiosa’, conservate nell’Archivio di Stato di 
Bologna. Nei “Libri di introito dei molini” si trovano 
documentate le annate 1390-1417, che evidenziano 
tra l’altro come diverse Comunità del contado 
(Rubizzano, Gavaseto, Cenacchio, Maccaretolo, S. 
Alberto, Massumatico, Poggio Renatico, Caprara, 
S. Prospero, S. Venanzio, Galliera, S. Vincenzo, 
Dalmanzatico, Soresano, Tomba Furella, Centanello, 
Villanova, Castellina, Olmo, Saletto, Tedo, S. Maria 
in Duno, S. Giorgio, Bondanello, etc.) si rivolgessero 
a quel mulino per macinare frumento e altre biade, 
rivelando la notevole importanza dello stesso. 
Dalla ricognizione archivistica si può riscontrare 
come i documenti riportino, sia toponimi di località 
tuttora esistenti, che di insediamenti ormai scomparsi. 
Come si è potuto rilevare dall’esame della cartografia 
storica (Gabella Grossa, Periti agrimensori, Atlante del 
Ferrarese, Carte del Saccenti e del Casoli, Mappe del 
Chiesa, Catasto Boncompagni, IGM, etc.) il mulino 
era ubicato sull’omonimo ‘Canale della Ca’Gioiosa’, 
derivazione del Naviglio verso le Valli di Ferrara. 
Posto a levante della fossa ‘Calcarata’, il suddetto 
canale si innestava nel Canale Navile verso ponente, 
attraverso una imboccatura detta ‘incile’ o Boccaccio 
della Cagioiosa. 
Il mulino fu costruito dai Lambertini (signori di 
Poggio Renatico) nel periodo visconteo (durante 
la signoria di Giovanni da Oleggio), quando con 
una Supplica al Priore e agli Anziani di Bologna, 
seguita da un Decreto del 31 Luglio 1358 (Decretum 
Costruendi Molendini )  “[…] a Guido del fu Egano 
de’Lambertini, viene concesso di erigere il molino 
Caziosa […] privilegio per il molino di nuovo da 
edificare dal med.mo nel Canal Naviglio verso Ferrara 
di sotto dal Ponte Poledrano, sopra il suo terreno proprio, 
ovvero dal med.mo condotto […]” (3)
La Ca’Gioiosa fu edificata su progetto dell’architetto 
Bartolino da Novara, artefice di numerose opere 
realizzate per le più famose signorie del nord, quali i 
Visconti di Milano, gli Estensi di Ferrara e i Gonzaga 
di Mantova, tra la seconda metà del XIV e l’inizio del 
XV secolo. 
Si tratta di un’opera giovanile dell’architetto ed 
ingegnere militare, che diventerà un celebre progettista 
e costruttore di fortificazioni e chiese nell’area padana. 

Bartolino annovera tra i lavori eseguiti per quelle 
importanti committenze: il Castello Estense a Ferrara 
(1385), il Castello di San Giorgio a Mantova (1395), 
le Rocche Estensi di Finale Emilia (1402) e San Felice 
sul Panaro (1406) e forse anche il Castello Visconteo 
a Pavia (1360); oltre a diversi edifici religiosi, in stile 
gotico lombardo, nel pavese e nel mantovano (tra cui 
il Santuario di Santa Maria delle Grazie a Curtatone, 
del 1399).
Il perché della singolare analogia tra il toponimo 
“Ca’Gioiosa” (attribuito all’oggetto della nostra 
ricerca) ed i nomi di altre dimore coeve che sorgevano 
sul territorio (il Zoioso monzese, il castello pavese di 
Belgioioso e la Ca’Zoiosa mantovana, dove nel 1423 
Vittorino da Feltre fonderà la sua scuola umanistica) 
si può presumibilmente far risalire ad un medesimo 
filo conduttore: lo stesso progettista per tutte le 
opere caratterizzate da quelle denominazioni così 
particolari, determinate senza dubbio dalla influenza 
che la letteratura francese aveva sulla nostra, ma 
suggerite forse addirittura da colui che soggiornò 
a lungo (e proprio in quegli anni) presso le corti dei 
Visconti… …Francesco Petrarca.   
Nel 1461 i Sig.ri Lambertini ottengono dal Card. Angelo 
Reatino Legato di Bologna, “[…] la Concessione di 
fare un ospizio nella casa detta La Caziosa esente dal 
dazio del Retaglio e del Scarmigliato della Città, e 
contado di Bologna […]” (4) 
L’edificio dove aveva sede l’Ospizio (che in seguito 
prenderà il nome di osteria) era ubicato a levante del 
mulino, tra il Canale della Ca’Gioiosa e il Naviglio. 
L’Osteria della Ca’Gioiosa resterà   ancora in funzione 
durante il Seicento, ma intorno alla metà del Settecento 
non sarà più attiva.  
Nella seconda metà del XV secolo “la villa rurale 
Cagioiosa con un mulino sul Navile” diviene parte 
del patrimonio bentivolesco, insieme al  palazzo delle 
Tombe (presso Maccaretolo a S. Pietro in Casale), 
al mulino e al castello di Ponte Poledrano (la domus 
jocunditatis dei Bentivoglio) ed alle altre numerose 
residenze di campagna di proprietà della famiglia.
Più precisamente, in un atto del primo dicembre 
1481, viene riportata la “[…] Compra del Sig. 
Giovanni Bentivoglio da Floriano Cazzalupi e da 
Egano Lambertini, di un molino posto nella Terra 
di Gavaseto, contado di Bologna in luogo detto La 
Cagiojosa, e d’una casa e terre poste in detto Luogo 
[…]” (5) 
In seguito, dal 1506, dopo la cacciata di Giovanni 
II Bentivoglio (signore di Bologna) dalla città, “il 
sopraddetto molino, casa e terre poste nel sudd.tto 
Luogo” resta di proprietà degli eredi Bentivoglio 
di Ferrara (suoi discendenti diretti) fino al 1637: 
Annibale II (figlio primogenito di Giovanni), Ercole 
(figlio di Annibale), Cornelio (nipote di Ercole), per 
giungere infine ai figli di quest’ultimo, il Cardinale 
Guido ed il Marchese Enzo.
Nei Taccuini del Perito Agrimensore Francesco 
Martinelli, si trovano la Relazione e le Piante (1629) 
della “Tenuta de’Beni delli Ill.mi Sig.ri Card.le e 
Marchese Bentivogli nel contado di Bologna in luoco 
d.tto le Tombe et Prove et Casagioiosa […] Molino 



“LAVORI” IN VIA MARISCOTTI
E’ risaputo che il tempo e l’uso fanno deperire qualsiasi 
cosa e già dispiace dover accertare che troppo spesso 
si rinunci alle operazioni di piccola manutenzione, 
le più efficaci nel contrastare quel deperimento, per 
questo è ancor più deprimente accorgersi che, in molti 
casi, anche gli interventi di aggiornamento tecnico 
contribuiscano a fare ulteriormente deperire il volto 
originale della città storica.
Via Mariscotti è una di quelle strade minori del centro 
storico bolognese dove ancora si possono vedere 
piccole case di architettura popolare, tipiche delle 
lottizzazioni enfiteutiche medioevali, davanti ad esse, 
per tutta la lunghezza della via, corre un marciapiede 
in cubotti di macigno quadrangolari, ma di diverse 
dimensioni, simile a quelli che corrono in tante altre 
strade minori della città e che, per questo, può essere 
definito “tipico”.   Parecchi anni or sono, se ricordo 

bene correvano gli anni Ottanta, per tre di quelle case si 
rese necessario, non contemporaneamente, ma a breve 
distanza di tempo fra l’una e l’altra, il rifacimento 
dell’impianto di distribuzione del gas e si dovettero 
quindi tagliare brevi porzioni di marciapiede e scavare 
per deporre nuove tubazioni sotto di esse.
La prima squadra che intervenne prima di togliere i 
cubotti li numerò con vernice bianca, scavò, poi posò i 
tubi fino a farli giungere alla nicchia dei contatori, chiusa 
da uno sportello metallico colorato “a scomparsa” cioè 
dello stesso colore del muro che lo circondava poi, su di 
un letto di sabbia ben compressa, posò di nuovo al loro 
posto originario i cubotti, seguendo la numerazione, e 
tutto tornò come prima.
La seconda squadra non numerò preventivamente i 
cubetti e quindi, quando si trattò di ricollocarli, pochi 
di essi tornarono al posto che prima occupavano, anzi 

detto alla Casagioiosa da tre poste con cavana, orto 
[…] Casa a uso di ostaria, frabbaria et beccaria con 
tezza, pozzi, forni, prato e campo con ponte levatore, 
sopra il canale delli sig.ri Bentivogli […]” (6)
La Tenuta viene poi venduta ai Boschetti di Modena, 
come si legge in un documento datato undici maggio 
1637 “[…] Mandato di procura fatto dalli Sig.ri  Card. 
Guido M.se Enzo F.lli Bentivoglio […] a vendere li 
Beni posti in luogo detto le Tombe, Prove, e Cagioiosa 
nel Territorio di Bologna al Sig. M.se Giacomo 
Boschetti […]” (7)
La nobile famiglia modenese resta in possesso 
del mulino per quasi un secolo, quando passa alla 
proprietà Varani di Ferrara. Come si può desumere da 
un documento del maggio 1736 in cui si fanno alcune 
osservazioni in merito al Canale Naviglio “[…] Avere 
detto Canale nella parte inferiore prima di arrivare allo 
Sbocco della Bova di Malalbergo un gran diversivo 
per il Canale detto della Casa Gioiosa che serve per 
il Molino presentemente goduto da’ SS.ri Varani non 
essendovi presentemente gli altri due diversivi, cioè 
uno per il Molino della Pegola e l’altro per quello di 
Malalbergo per essersi questi resi inutili […] (8)
Nel 1757, il mulino, dopo quattro secoli di attività 
molitoria, appartiene alla famiglia Magnani.
Lo rivelano le “Mappa e Relazione del già Molino 
Varani, detto la Cà giogiosa”, redatte dal Perito 
Bernardo Gamberini, incaricato dalla Sig.ra Mar.
sa Elisabetta Bentivoglio Magnani di valutare un 
eventuale ripristino del mulino in questione “[…] Ho 
ritrovato che il prefatto Molino è di Due Poste a Ruota, 
una Macina Grano, l’altra Formentone. E siccome sono 
tre anni incirca, che rimane inoperoso specialmente 
per motivo della cattiva qualità dell’Edificio, esse 
sono state tolte giù d’opera, e si vedono ammassate 
dentro la bottega del Molino […]” (9)
Quando, a partire dal 1767, verranno eseguiti 
nella bassa pianura alcuni lavori di manutenzione 
per contenere il dissesto idraulico, si realizzerà la 
costruzione del “risoratore” alla Ca’Gioiosa, che 
servirà per espurgare il fondo del Navile dai depositi e 

per bonificare la valle del “Cicognino”. 
Intanto la proprietà del mulino era passata ai Malvezzi 
Lupari, come viene indicato in due documenti della 
Gabella Grossa (datati 1767 e 1774). Ma in un 
disegno del ‘Nuovo Regolatore’ o ‘risoratore’ (detto 
successivamente ‘Chiavicone Ca’Gioiosa’), eseguito 
dal Perito Agostino Ciotti alla fine del ‘700, viene 
indicata anche la “Canaletta del già Molino Ca’ 
Giojosa”, lasciando presupporre che, verso la fine del 
XVIII secolo, il nostro mulino avesse ormai cessato 
la sua attività.
Attualmente l’antico edificio presenta uno stato di 
conservazione di notevole degrado. Tuttavia è tuttora 
esistente nell’area del vecchio zuccherificio Aie (che 
è già stato completamente demolito).
Mi auguro perciò che il manufatto architettonico 
(anche se rimaneggiato rispetto all’assetto originario 
ed in condizione semi-ruderale) non venga abbattuto, 
ma possa essere salvaguardato con un adeguato 
intervento di restauro conservativo, visto l’importante 
ruolo che ha ricoperto per secoli.   

NOTE
1-  Mario Fanti, Ville castelli e chiese da un libro di di-
segni del Cinquecento (ms. Gozzadini, 1578, Bologna, 
Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio) Bologna 1967, 
n. 279.; 
2-  Ignazio Danti, Bononiensis Ditio, 1581, Roma, Musei 
Vaticani, Galleria delle Carte Geografiche.
3- Archivio di Stato di Ferrara, Fondo Bentivoglio, Re-
pert. de’Stabili.
4-  Ibidem
5-  Ibidem
6- Archivio di Stato di Bologna, Periti Agrimensori, 
Tomo terzo delle piante e relazioni di Francesco Marti-
nelli (fine sec XVI-1645).
7-  A.S.Fe., Fondo Bentivoglio, cit.
8- A.S.Bo., Gabella Grossa, Visite al Naviglio (1623-
1788).
9-  A.S.Bo., Fondo Malvezzi Lupari (1746-1793).		  	 	
				     Angela Abbati
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vennero lasciati più ampi spazi fra loro, così qualche 
cubotto non trovò più collocazione e venne eliminato.   
Gli sportelli sul muro rimasero neri; il fondo di sabbia 
poi non venne compresso a dovere e, col tempo, i 
cobotti ricollocati si abbassarono di livello.
La terza squadra fu ancor più sbrigativa.   A cosa 
servivano quei cubotti ?   Meglio sostituirli con una 
bellissima catramata !   Poi: che meravigliosa trovata 
quella di far passare i tubi attraverso il vano della 
finestra !   E’ così che si è potuto dimostrare che Bologna 
è tecnologicamente ben più avanzata e moderna di 
quanto le sue case lascino intravedere;   oppure si è 
potuto dimostrare soltanto che vi hanno bruciato 
in piazza tutte le copie del “Manuale del lavoratore 
diligente” perché nessuno potesse leggerlo ? 
I tre esempi sono ancora lì, a pochi metri di distanza 
l’uno dall’altro, quali ausili didattici per coloro che 
vogliono imparare a distinguere cosa bisogna fare per 
dimostrare, non dico di amare, ma almeno di rispettare 
l’eredità dei nostri predecessori che, proprio in forza 
di quel rispetto, potrebbe ridiventare bellissima, 
almeno come ce la lasciarono dopo l’intelligente 
lavoro di miglioramento tecnico/estetico di generazioni 
e generazioni di bolognesi.   E’ folle continuare ad 
intervenire sugli ambienti antichi come se fosse 
scontato un successivo intervento di restauro; prima di 
restaurare dobbiamo innanzitutto evitare che esistano 
pericoli di reiterazione del danno e questo può avvenire 
solamente attraverso un attento studio  ed un recupero 
della cultura locale, come avevano ben compreso, fra 
gli altri, Alfonso Rubbiani e Guido Zucchini. 
Vengono tante persone da tutto il mondo a visitare 

la nostra città, chi per diporto, chi per arricchimento 
culturale, chi per necessità, ( e vorremmo che il loro 
numero aumentasse), ne ammirano le peculiarità che 
la rendono unica, ricca d’arte e di storia, ancor viva e 
vitale non ostante l’antichità, ma non possono ignorare 
lo stato deplorevole di conservazione in cui spesso le 
sue strade si trovano.   In questo, che sta diventando 
il paese degli scandali (ma che non vuol distinguere 
i reali dagli immaginari), vediamo dilapidare, giorno 
dopo giorno e per incuria ed ignoranza, valori che gli 
informati ed i colti considerano la maggior ricchezza 
nazionale: una ricchezza che abbiamo ereditato 
gratuitamente al momento della nascita, ma che non 
vogliamo fare lo sforzo di capire e di conservare come 
cosa “anche nostra”…e ci stupiamo poi di ritrovarci 
sempre più poveri !
Non posso chiudere queste note senza esprimere un 
personale e sentitissimo ringraziamento alla dr.ssa 
Cancellieri per non essersi limitata alle conferenze 
stampa ed alle promesse, ma per aver inviato personale 
tecnicamente preparato a cancellare per le vie del 
centro le insozzature degli “stupidal writers” che 
alcuni continuano a considerare ancora “forma d’arte” 
senza rendersi conto che ogni vera forma d’arte è 
tale solamente se riesce a dialogare con l’ambiente 
che l’accoglie, e l’ambiente del centro storico non è 
certamente il più adatto ad accogliere quegli sgorbi 
eseguiti da chi certamente non si ritiene “artista” 
altrimenti non “creerebbe” nottetempo, quando nessuno 
ne può apprezzare direttamente l’intervento.

LA TUTELA AMBIENTALE NON È ANCORA CONSIDERATA CULTURA?
La difficile definizione di ambiente e/o di paesaggio 
è alla base di tanti fraintendimenti: si avverte in 
proposito un equivoco che investe oggi ancor più 
di ieri il nostro territorio. 
Come stabilire l’entità “paesaggio”? 
E’ facile pensare ad un insieme di situazioni dove il 
terreno, la vegetazione e le costruzioni consolidate 

nel tempo formano un armonico contesto: è quello 
che da secoli i cultori del bello hanno apprezzato, 
fissato sui taccuini di viaggio in rapidi schizzi e, in 
modo più elaborato, in rappresentazioni pittoriche. 
La pittura di paesaggio, appunto. 
Ma il “paesaggio” oggi è minacciato, continuamente. 
Da più parti, per iniziativa pubblica, per esigenze 
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Ricordo di  GAETANO MARCHETTI
All’inizio di giugno 2010 è venuto a mancare 
Gaetano Marchetti; il funerale si è svolto l’otto 
giugno nella chiesa di Santa Caterina in Strada 
Maggiore.
Sulla “Torre della Magione” (Anno XXXIV - n.1, 
gennaio-aprile 2007), ricordavo con l’articolo 
intitolato “Cento granelli di pepe per Gaetano 
Marchetti” i suoi cento anni di vita compiuti il 21 
marzo 2007. In quelle righe – le cui informazioni 
di base le attinsi direttamente dall’interessato – 
sottolineavo i punti salienti della sua vita, sia come 
socio BSA e per molti anni curatore della Strenna, 
sia come restauratore di opere architettoniche, 
sia ancora come autore di racconti e poesie in 
dialetto bolognese. Lo avevano soprannominato 
“l’Umarén dal pàvver”, e lui ci teneva molto 
a questa definizione essendo effettivamente di 

modesta statura e di temperamento alquanto 
arguto. Di cose infatti nel corso della sua esistenza 
ne aveva fatte tante, ed anche in seno al Comitato 
aveva operato in molti settori con la vivacità che 
sempre lo contraddistingueva. Oltre agli scritti 
dialettali ed artistici che aveva pubblicato nel corso 
di tanti decenni, ci ha lasciato numerosi contributi 
sia sulla Strenna, sia sulla Torre della Magione; 
a volte da solo, altre assieme al suo amicissimo 
Paolo Biavati che ancor oggi molti di noi ricordano 
con simpatia. Sulla Strenna Storica Bolognese 
sono stati pubblicati sono i seguenti lavori: 1966 
Un documento dell’infanzia dell’arte litografica 
capitato a Bologna; 1969 Il primo servizio regolare 
di diligenza nello Stato Pontificio; 1970 Due panche 
d’autore; 1974 Motivi di stile Liberty nell’edilizia 
bolognese del cinquantennio (1865-1915); 1977 La 

viabilistiche o di “servizio”, il territorio è 
abbondantemente mangiato e deturpato e, spesso 
anche per iniziativa di privati, si contamina 
l’ambiente naturale o un insieme storico costruito, 
vuoi per un colore sbagliato, o per una costruzione 
incongrua o dissonante. 
Quello che poteva essere un ambito da considerare 
intoccabile e da conservare si trova così ad essere 
irrimediabilmente perduto. 
A nulla valgono le raccomandazioni di tutela: 
spesso si tratta di episodi costruiti storici minori 
che non fanno parte di vincoli espressi. 
E veniamo al caso.
E’ giunta segnalazione che la Pieve di Samoggia 
potrà avere un vicino, “nuovo - un’opera d’arte”.
Non si tratta di una costruzione ex novo, ma una 
sorta di ridisegno: una modesta casa colonica, 
già trasformata in abitazione con sostituzioni 
di materiali (tetto in tegole marsigliesi e non in 

coppi), e con dimensioni alterate delle finestre e 
altre modifiche compiute negli anni passati, viene 
oggi interessata da un nuovo progetto, che non 
costituisce “opera d’arte”. 
Un involucro sovrapposto dalle linee perfettamente 
squadrate a parallelepipedo colore marrone scuro, 
con una struttura appena sporgente in sommità, 
costituita da barre piegate (in acciaio tinto di 
nero?’), che imitano i segni della cupola della 
tomba di Teodorico a Ravenna. Un accenno solo, 
ma che determina il nome dell’opera: la “Rotonda”.
Non si vuole qui criticare il progetto, la valenza 
architettonica del manufatto, idea  del proprietario, 
affermato artista, ma solo far rilevare che lo stesso 
manufatto, in altro contesto, avrebbe tutta una 
sua diversa logica e giustificazione, forse, ma 
non certamente lì, presso le modeste case sorte 
attorno all’antica millenaria Pieve di San Giorgio 
di Samoggia. 

Si spera in un ripensa-
mento da parte di tutti 
e soprattutto si auspi-
ca che un appropriato 
restauro dell’esistente 
possa coinvolgere tutto 
il piccolo complesso: 
quello sì che sarebbe un 
intervento di ritrovata 
armonia.
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Lo scorso marzo, quando il notiziario era già in 
stampa, è venuta a mancare la socia contessa Anna 
Varoli Piazza vedova del conte Achille Sassoli de’ 
Bianchi. Nata a Parma nel 1908, sposò il conte Achille 
e si trasferì a Bologna, dove ebbe quattro figli: Maria 
Alberta, Filippo, Giovanni e Letizia.  Oltre a seguire 
religiosamente la famiglia, coadiuvò nell’attività il 
marito con vero spirito di impresa, non tralasciando il 
suo profondo amore per l’arte e il forte impegno nella 
solidarietà nei confronti delle persone svantaggiate. 
La sua energia nel fare la spinse anche nelle attività 
a favore del progetto per le Nuove Chiese lanciato 
dal Card. Giacomo Lercaro, al sostegno per i bambini 

Ricordo di ANNA VAROLI PIAZZA SASSOLI DE’ BIANCHI
spastici, alla collaborazione con la Croce Rossa, alla 
beneficienza a favore dei poveri con la San Vincenzo, 
alla Farlottine. Nel campo culturale si avvalse 
dell’amicizia e dei consigli di Francesco Arcangeli, 
acquisendo notevoli opere d’arte di Morandi, De 
Chirico, Klee, Carrà, Pozzati, De Pisis, Sironi ecc. 
Si impegnò moltissimo per l’illuminazione della 
Piazza Maggiore, che considerava la più bella piazza 
d’Europa; curava particolarmente l’arredo della 
Galleria Cavour, che grazie a Lei divenne il salotto 
buono di Bologna e fu unitamente al marito Achille la 
fondatrice del Golf Club Bologna.

cittadella del Pratello e il ponte dei merli; 1981 In 
memoria di Alfonso Rubbiani; 1981 I fondamenti 
teorici del metodo restaurativo di Alfonso Rubbiani; 
1982 Il santuario della B. Vergine del Poggio 
presso S. Giovanni in Persicelo; 1999 I restauri di 
Alfonso Rubbiani all’esame degli studi storici ed 
estetici attuali; nonchè quelli in collaborazione con 
Paolo Biavati: 1968 Opere di scultura poco note: 
i gruppi della “Pietà” di Loiano e di Bondanello; 
1969 L’antico cenobio di S. Margherita a Barbiano; 
1975 Opere d’arte dimenticate; 1976 La chiesa di 
S. Francesco in Crespellano.
Di tanto in tanto mi capitava di fargli visita e di 
aggiornarlo sulle “novità” del Comitato, e lui non 
mancava di ricordare tanti momenti di un passato 
che fanno ormai parte del secolo ormai concluso. 
Negli ultimi anni si era notevolmente appesantito, 
tanto da far uso costante della sedia a rotelle; ma 
la sua mente non si era assopita, e fino all’ultimo 
si è mantenuta lucida e vivace. E’ così che voglio 
ricordarlo, e con tanta simpatia.

DALLA SEGRETERIA
RINGRAZIAMENTI
Hanno donato libri e riviste alla biblioteca del 
Comitato BSA: A. Buitoni, C. De Angelis, C. Degli 
Esposti, Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna, 
G. Folli, A. Giacomelli, F. Giordano, C. Gualandi, 
L. Rabiti, G. Reggiani, R. Roli, Soprintendenza 
Archeologica di Bologna; Gruppo di Studi Alta Valle 
del Reno. Un particolare ringraziamento all’ing. Carlo 
Gualandi per il dono di un pregevole esemplare del 
celebre volume settecentesco di C. Petracchi dedicato 
alla Basilica di S. Stefano (Della Insigne Abbaziale 
Basilica di S. Stefano di Bologna, ivi, Domenico 
Guidotti e Giacomo Mellini, 1747) in una copia 
annotata da un anonimo studioso. La Signora Nadia 

Galli, vedova del socio Jandos Rossi, ha donato un 
raro volume ottocentesco (Le celebrità del giorno. 
Album Storico-Biografico con ritratti scritto da Piero 
Verali, Firenze, Ducci Editore, 1861) e un opuscolo 
di G. Ceri, In difesa della Torre degli Asinelli, 
supplemento alla “Striglia”, n. 6, 1912. Segnaliamo 
inoltre con particolare soddisfazione il dono della 
tesi di laurea di Lorenzo Bonazzi dedicata a Guido 
Zucchini e ai restauri del Comitato negli anni del 
fascismo (Università di Bologna, Facoltà di Lettere, 
a.a. 2009-2010), ampiamente basata sui documenti 
del nostro archivio. A tutti va il vivo ringraziamento 
del Comitato BSA.

ASSEMBLEA DEI SOCI
L’assemblea dei soci del 12 aprile 2010 ha approvato il bilancio dell’esercizio 2009, l’ammissione a socio dei 
signori: prof. Stefano Arieti, Graziano Barbi, Gian Mario Cavallari, geom. Ermanno Donati, Carla Masotti 
Nannelli, Stefano Pezzoli, dott.ssa Alessandra Pistani, Simona Spisni e Maria Agnese Zamboni ed ha fissato la 
quota per l’anno 2011 in € 40,00.

Giovanni Paltrinieri
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COMPLIMENTI
Nel luglio scorso si è laureato il socio Lorenzo Bonazzi, discutendo la tesi in Storia dell’Urbanistica in Età 
Contemporanea dal titolo Il Comitato per Bologna Storica e Artistica e l’attivita’ di Guido Zucchini negli 
anni del Fascismo (Relatore Pier Paola Penzo, Correlatore Marinella Pigozzi). Tale ricerca è il frutto di una 
attento e approfondito esame dei preziosi documenti conservati presso il Comitato, dalla quale sono emerse 
molte notizie ed immagini inedite. Ci complimentiamo con Lorenzo Bonazzi dell’ottimo lavoro, il quale ha 
dimostrato di voler proseguire le ricerche, anche in vista delle manifestazioni che si svolgeranno nel 2013 
per ricordare i cento anni dalla morte del Rubbiani.

LIBRI RICEVUTI
Arti a confronto. Studi in onore di Anna Maria 
Matteucci, a cura di D. Lenzi, Bologna, Editrice 
Compositori, 2004; W. Bergamini, Scritti d’arte, a 
cura D. Lenzi, A.M. Matteucci, V. Riccardi Scassellati, 
Bologna, Bononia U.P., 2009; M. Bonora, Da 
Bologna a Ferrara. Il Novecento nell’arte della vetrata 
istoriata, Ferrara, Edizioni Cartografica, 2009; L. Dal 
Pane L., Economia e società a Bologna nell’età del 
Risorgimento, Bologna, Editrice Compositori, 1999; 
“E…viandare ctiaccare arcordi fole squasi schernie del 
Rugletto dei Belvederiani”, anno VII, ottobre 2009; 
Francesco d’Assisi otto secoli di storia (1209-2009), 
a cura di G. Chili, Bologna, Fondazione del Monte, 
2009 (“Quaderni della Fondazione del Monte”, n. 14, 
2009); A. Giacomelli, I Marconi e la loro casa-albergo 
a Porretta. Loro ospiti illustri. Le terme, la strada 
Leopolda e la ferrovia, Porretta Terme, L’Arcobaleno 
Editore, 2010; C. Degli Esposti, S. Maria Rotonda dei 
Galluzzi poi S. Giovanni dei Fiorentini. Storia di una 
piccola chiesa nella storia della città, Bologna 1999; 
Eritrea 1885-1898. Nascita di una colonia attraverso i 
documenti e le fotografie di Antonio Gandolfi, Ledru 
Mario e Federigo Guarducci, a cura di M.G. Bollini, 
Bologna, 2007; F. Giordano, La descrizione delle 
acque del Reno per l’acquedotto fiorentino e la ferrovia 
Porrettana (1864), estratto da “Nuèter”, n. 64, XXXII, 
2006, pp. 361-384; AA. VV., Il Palio di Bologna da Re 
Enzo a Napoleone: 150 anni di Festa della Porchetta, cat. 

della mostra a cura di L. Rabiti, Bologna 2009; L’Opera 
del Rubbiani a Bentivoglio. Disegni originali e storia 
dell’Architetto bolognese a Bentivoglio, testi di A. 
Buitoni e L. Cerasi, Bentivoglio, 2009;  L’Osservanza 
di Bologna. Convento e chiesa di San Paolo in Monte, 
a cura di D. Biagi Maino e G. Gandolfi, Bologna, 
Fond. del Monte, 2009; La Biblioteca di Rimini. 
Passato, presente e futuro della Biblioteca Civica 
Gambalunghiana, a cura di P. Delbianco, Bologna, 
Clueb, 2009; D. Labante, Castelvetro. Archeologia e 
ricerche topografiche, Borgo S. Lorenzo, All’Insegna 
del Giglio, 2006 (“Quaderni di Archeologia dell’Emilia 
Romagna”, 17); Igino Benvenuto Supino 1858-1940. 
Omaggio a un padre fondatore, a cura di P. Bassani 
Pacht, Firenze, Edizioni Polistampa, 2006; M. Martini, 
Fedeli alla terra. Scelte economiche e attività pubbliche 
di una famiglia nobile bolognese dell’Ottocento, 
Bologna, 1999; Mors inmatura. I Fadieni e il loro 
sepolcreto, a cura di F. Berti, Borgo S. Lorenzo, 
All’Insegna del Giglio, 2006 (“Quaderni di Archeologia 
dell’Emilia Romagna”, 16); A. Molinari Pradelli, Città 
Illustrate. Storia del Manifesto Pubblicitario in Emilia 
Romagna, Bologna 2002; Un approdo a Ferrara tra 
Medioevo ed Età Moderna: la barca di Porta Paola, a 
cura di C. Guarnieri, Bologna, Ante Quem, 2008; Roli 
R., Paesaggisti bolognesi 1900-1950, cat. della mostra, 
a cura di V. Nascetti, Bologna, 2009; Zevi B., Storia e 
controstoria dell’architettura in Italia, Roma, Newton 
Compton, 1997.
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CONFERENZE
presso la sede del Comitato in Strada Maggiore, 71, si terranno il venerdì alle ore 17,00 dei giorni 1 ottobre - 8 
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GIUSEPPE ANTONIO LANDI

Personaggi bolognesi di iniz io Novecento...e non solo.

2010 - 2

Da un documento dell’Archivio 
Arcivescovile di Bologna risulta la nascita di 
Giuseppe Antonio Landi in data 30 ottobre 
1713, mentre la genealogia manoscritta 
della famiglia, compilata da Baldassarre 
Carrati, risale alla metà del XVI secolo. 
Il padre Carlo era dottore in Filosofia e 
Medicina, mentre la madre Maria Teresa 
Guglielmini proveniva da una famiglia 
della media borghesia, dalla quale per ramo 
collaterale vide la luce il celebre idraulico, 
matematico, astronomo ed insigne medico 
Domenico Guglielmini. La casa dove nasce 
il Landi è in via Broccaindosso 51 e lì vive 
per quindici anni, poi si trasferisce assieme 
alla famiglia in via dei Vitali (ora via Guido 
Reni). Sin da ragazzo il Landi si distingue 
come uno dei migliori allievi dell’Accademia 
Clementina, assieme a Giuseppe Civoli, 
Giambattista Alberoni  e Pietro Scandellari, 
nel corso  d’architettura tenuto da Ferdinando 
Galli Bibiena. Così lo ricorda il segretario 
dell’Accademia Giampietro Zanotti nella 
Storia dell’Accademia Clementina (Bologna, 
1739), “diletto suo… da noi ultimamente 
in accademia accettato, ma non ancora 
al Reggimento proposto per difetto di 
età…”. Lo stesso Zanotti non nasconde, in 
alcuni appunti manoscritti inediti, le note 
negative sul carattere impetuoso del Landi, 
pur riconoscendogli le alte qualità come 
disegnatore ed architetto. Il 14 luglio 1732 
egli vince tra i premi designati per i giovani 
meritevoli frequentatori dell’Accademia 
quello di seconda classe per l’architettura, 

accanto a Domenico Piò per la scultura. Due 
anni dopo entrambi si aggiudicheranno il 
premio di prima classe e così pure nel 1737. 
Nel 1738 Ferdinando Bibiena segnala il Landi 
come aggregato ai quaranta accademici che 
guidano l’Istituto; nel 1742 diventa professore 
coadiutore d’Architettura e nel 1745 ottiene 
la nomina di direttore assieme a Stefano 
Orlandi e Giuseppe Orsoni. Probabilmente 
nel 1746 compone l’opera Al prestantissimo 
pontificio architetto il signor cavaliere 
Gianfrancesco Buonamici accademico 
clementino d’onore; si tratta di 52 carte che 
riproducono creazioni di Francesco Bibiena, 
l’architetto teatrale fratello di Ferdinando, 
assieme a prospetti di sua invenzione. Nel 
1747 ottiene l’incarico per  un progetto 
di completo rifacimento della chiesa di 
Sant’Agostino a Cesena, con l’approvazione 
dell’architetto pontificio Luigi Vanvitelli. 
La questione dell’effettivo mandato 
rimane insoluta non tanto per un difetto di 
testimonianze d’archivio, ma stante il non 
chiaro abbandono del progetto da parte del 
Landi e l’esistenza di un non meglio precisato 
“novo disegno” del Vanvitelli. Finalmente, 
dopo undici anni d’attesa, viene nominato 
tra gli accademici del Numero, cioè tra quei 
quaranta che di fatto dirigono l’Accademia. 
Risale al 1750 circa (secondo alcuni la data 
potrebbe essere il 1743, data della scomparsa 
del maestro Ferdinando Bibiena) l’uscita 
della Raccolta di alcune facciate di palazzi e 
cortili de più riguardevoli di Bologna, trenta 
tavole a foglio doppio disegnate e tutte incise 



dal lui stesso, stampate dalla tipografia di 
Lelio Dalla Volpe. Nel maggio del 1750 gli 
si presenta l’occasione di aderire alla ricerca 
di tecnici per formare una Commissione col 
compito di demarcare i confini tra i domini 
della Spagna e del Portogallo in America del 
Sud, come previsto dal trattato di Madrid di 
quell’anno. Il Landi, che culturalmente è un 
laico, partecipa  nella veste di disegnatore 
di mappe assieme ad altri specialisti, 
come astronomi, matematici, ingegneri e 
geografi. Abbandona definitivamente la sua 
patria soltanto il 19 luglio 1753 alla volta 
di Belém do Parà in Amazzonia assieme 
all’astronomo e matematico Giovan Angelo 
Brunelli, uno dei suoi primi compagni 
dell’avventura brasiliana. In questa terra, 
supportato da grande energia e forte spirito 

Il 2 gennaio 1662, presso Crevalcore, nacque 
dal  “fabbro di legname” Francesco Maria 
e da Angela Barbieri. Fin da ragazzo si 
dimostrò inclinato alla vita sacerdotale ed il 
padre, dopo il trasferimento della famiglia 
a Bologna, lo iscrisse alla scuola dei gesuiti 
che lo accolsero benevolmente sino ad 
indirizzarlo ai Padri dell’Annunziata per 
verificare la sua reale vocazione. Il Mattioli 
però gradualmente si allontanò dalla vita 
claustrale perché in lui cresceva piuttosto 
l’interesse per il disegno. Dopo la morte 
del padre ne approfondì lo studio che gli 
permise di mantenere economicamente la 
sua famiglia. Passò poi all’intaglio in rame, 
eseguendo specialmente paesaggi, dietro 

“imprenditoriale”, in veste di progettista 
e artefice dell’architettura tardo barocca, 
lascia la testimonianza di molte opere di 
strutture pubbliche, tra le quali il Palazzo dei 
Governatori (1772), l’Ospedale Reale (1768) 
e  molte chiese progettate negli anni Settanta. 
Prende moglie nel 1757 e nel 1766 acquista 
una fazenda a Murutucù. E’ grazie al Landi 
se la città di Belém può mutarsi nella capitale 
tropicale del neoclassicismo “all’europea”. 
Muore il 22 giugno 1791 proprio nella 
sua casa e viene seppellito nella chiesa di 
Sant’Anna, la sua preferita. La notizia giunge 
da Lisbona a Bologna soltanto il 3 febbraio 
del 1792 e desta grande dolore in Domenico 
Piò espresso durante la cerimonia di 
commemorazione tenuta presso l’Accademia 
Clementina. Questa notizia viene ripresa 
anche nel Diario bolognese Ecclesiastico e 
Civile per l’anno 1795 (p. 68). Nel giugno 
2004 una delegazione ha posto sul muro della 
sua casa in via Broccaindosso 51 la lapide 
qui riprodotta, come segno dell’amicizia 
italo-brasiliana e nel ricordo di colui che non 
fece più ritorno a Bologna, e forse per questo 
dimenticato.

	 	 	 	    Piero Paci 

LUDOVICO MATTIOLI
l’influsso del francese Nicolas Perelle (1631-
1695) e in seguito all’intaglio della figura, 
dimostrando un estro che non si riduceva 
all’imitazione. Non ebbe quindi la guida 
ufficiale di alcun maestro e, come autodidatta 
dall’ingegno attento e profondo, mai 
superficiale nelle cose, fu pronto all’indagine 
ed alla sperimentazione.
     Volle anche cimentarsi nella pittura ed 
a lui è riconducibile un solo dipinto ad olio 
posto nella scalinata della Chiesa dei Santi 
Bartolomeo e Gaetano a Bologna. Fu attivo 
a Parma, mentre a Modena lavorò con 
l’incisore Francesco Maria Francia su alcuni 
rami da pubblicare in occasione del battesimo 
del primogenito del Duca e per il libro sui 



ANTONIO MARIA VALSALVA

fasti di Ludovico XIV. Il Mattioli fece anche 
parte dei quaranta accademici Clementini 
eletti ed accettati dal Senato bolognese. Il 
numero delle sue opere è assai notevole 
e molte di esse sono conservate sia in 
raccolte pubbliche europee che in collezioni 
private. Nell’impegno editoriale che portò 
al rifacimento in ottava rima del Bertoldo 
con Bertoldino e Cacasenno di Giulio 
Cesare Croce da parte di Lelio Dalla Volpe, 
nell’elegante versione in 4° del 1736, le venti 
tavole in rame, in apertura ai canti, vennero 
incise a piena pagina dal Mattioli che le trasse 
dalle acqueforti originali di Giuseppe Maria 
Crespi detto “lo Spagnolo”(1665-1747). 
Interessante è anche la splendida incisione 
dell’antiporta, firmata e datata, raffigurante la 
famiglia di Bertoldo.
       L’opera ebbe uno straordinario successo 
di vendite sia in Italia che all’estero, al punto 
che lo stampatore fu costretto a pubblicarne 
altre a ritmo serrato in formato piccolo (in 
8°), in tutto cinque edizioni (dal 1736 al 
1741) per un totale di 5000 copie. Il Mattioli 

La capacità della scienza bolognese di 
mantenersi ad un livello europeo nella prima 
metà del Settecento è dovuta al suo alto 
grado di istituzionalizzazione accompagnato 
alle vicende delle singole discipline 
scaturite dal connubio tra l’Accademia 
degli Inquieti, lo scienziato Ferdinando 
Marsili, il potere politico locale e quello 
romano. La costituzione dell’Istituto delle 
Scienze e le figure di nuovi Accademici 
favoriscono l’orientamento verso la ricerca 
scientifica e didattica di stampo moderno. 
Se ne ha testimonianza nei Commentari ben 
diciassette anni dopo l’inaugurazione ufficiale 
dell’Istituto (il primo tomo esce difatti nel 
1731).Una figura di rilievo è il chirurgo e 
anatomista Antonio Maria Valsalva (1666-
1723), definito “maestro eclettico, accurato 
studioso e sperimentatore”, che nasce il 17 
gennaio 1666 in una casa di Corso Emilia a 
Imola (una lapide ancora ne ricorda l’evento), 

però fu l’esecutore delle sole incisioni 
nell’edizione in 4°. Alla sua morte, avvenuta 
il 15 ottobre 1747 a Bologna, il Crespi, che 
gli era stato amico, scrisse “…si può dire, 
che con lui mancasse in Bologna l’arte 
d’intagliare all’acquaforte…”, rendendo 
nota la sua grandezza artistica come incisore, 
comparabile a quella di Francesco Maria 
Francia, Giuseppe Mitelli e, per l’incisione in 
legno, Giuseppe Maria Moretti. 

			                  Piero Paci

terzo di otto figlioli e viene battezzato il giorno 
dopo nella Cattedrale di S. Cassiano. Il padre 
si chiama Pompeo e svolge la professione di 
orafo, la madre Caterina Tosi. Antonio viene 
educato a Imola dai Gesuiti nelle materie 
umanistiche, poi si trasferisce a Bologna e si 
iscrive nella Facoltà di Medicina e Filosofia 
dove diventa, non ancora ventenne, discepolo 
favorito di Marcello Malpighi (1628-1694) e 
ne apprende le qualità di clinico e di biologo 
sperimentale di marca galileiana, a lui molto 
congeniale ed utile per la sua futura ricerca. 
Lo stesso interesse dimostra per l’anatomia 
patologica, già viva nel suo maestro ed in 
parte rimasta celata in manoscritti inediti. 
Nelle discipline filosofiche e matematiche è 
allievo di Pietro Mengoli, nella botanica e 
nella materia medica di Lelio Trionfetti, nella 
medicina di Paolo Solani e nella chirurgia 
di Giovanni Galeazzo Manzi. Si laurea con 
lode il 9 giugno1687 a poco più di 21 anni 



con la tesi dal titolo Sulla superiorità della 
dottrina sperimentale e viene iscritto all’albo 
dei dottori. Sin dai primi anni si dedica 
all’anatomia settoriale e alla chirurgia sul 
malato, introducendo importanti innovazioni 
nello strumentario e nelle tecniche 
chirurgiche, come il metodo di sutura delle 
arterie per arrestare le emorragie provocate 
dalle amputazioni. Altrettanto noti sono gli 
studi sulle malattie dell’occhio e suo è il 
merito di aver evidenziato la sede lenticolare 
della cataratta. Valsalva prende anche parte 
alle riunioni nella casa di Eustachio Manfredi, 
là dove nasce l’Accademia degli Inquieti 
(1691).
Nel 1705 diviene Pubblico Lettore ed 
Ostensore di Anatomia. La sua vivacità 
scientifica è vasta e multiforme e si divide 
tra l’insegnamento della anatomia e della 
chirurgia e l’esercizio pratico della medicina. 
Membro dell’Accademia Reale di Londra, 
è Primario dell’Ospedale degli Incurabili, 
antico nome del S. Orsola, dove pratica 
per venticinque anni dal 1694 e frequenta 
gli Ospedali della Vita e della Morte. Il S. 
Orsola aveva accolto i malati di mente fin 
dal 1710 e Valsalva si dedica a loro per la 
prima volta, dimostrando di possedere una 
grande umanità. Nell’atrio del Policlinico v’è 
una lapide che lo ricorda come benemerito 

sanitario.
Nello scorrere i Rotuli dell’Ateneo lo 
vediamo ricordato dal 1697-98 al 1722-23, 
insegnante di anatomia e chirurgia nel 1718-
19 e di anatomia chirurgico-pratica nel 1719-
23. In Giovan Battista Morgagni (1682-1771) 
Valsalva trova il suo assistente supplente e 
collaboratore prediletto, colui che ne diverrà 
il fedele biografo.
Dedica il suo maggiore impegno di scienziato 
soprattutto allo studio dell’anatomia 
e fisiologia dell’orecchio di cui è 
universalmente riconosciuto il fondatore. 
Dopo sedici anni di ricerche compone il  De 
Aure humana tractatus stampato a Bologna 
nel 1704, a Utrecht nel 1707 e nel 1716 
a Ginevra. Il 22 aprile 1709, all’età di 43 
anni, si sposa con Elena Lisi (o Lini); ha sei 
figli, quattro femmine e due maschi, questi 
ultimi scomparsi in giovane età. La morte 
lo coglie per apoplessia il 2  febbraio 1723 a 
soli 57 anni; viene sepolto nella Chiesa di S. 
Giovanni in Monte ed una lapide ne ricorda 
la figura. L’arcata VII del piano superiore 
dell’Archiginnasio lo immortala con una 
bella effige. Lascia una biblioteca ricca di 
740 opere, oltre alla nutrita serie di preparati 
anatomici che servivano come dimostrazioni 
per le sue lezioni. Occorreranno però 17 anni 
prima della compilazione definitiva dell’ 
Opera. Hoc est Tractatus de aure humana da 
parte dell’allievo Morgagni che, sollecitato 
dalla vedova, si appresta a raccogliere e 
revisionare tutti gli scritti per divulgarli 
solo nel 1740 in due tomi in 4°, assieme alla 
biografia del Valsalva stesso e alle proprie 
Epistolae Anatomicae  (in prima edizione). 
Il  suo  massimo studioso, il prof. Guglielmo  
Bilancioni  (del quale chi scrive si onora di 
possedere la sua personale magnifica copia 
nell’edizione veneziana del 1740), ha curato 
nel 1931 la traduzione del prof. Vincenzo 
Mangano, mentre nel 1923, durante le 
celebrazioni del secondo centenario della 
morte, aveva riesaminato la sua vita e l’opera 
omnia.	    

	 	 	 	    Piero Paci




